
Leader Psdaz in manette 
Piretta intascò 
40 milioni per l'appalto 
degli scuolabus 
C'è una tangente da 40 milioni dietro l'arresto «ec
cellente» del vicepresidente del Consiglio regionale 
sardo e vicesindaco di Sassari, Nino Piretta. L'asse
gno sarebbe stato versato alcuni anni fa dal titolare 
di una ditta di scuolabus per ottenere un appalto 
dal Comune. Il Partito sardo d'azione protesta per la 
«platealità» dell'arresto, mentre i comunisti sassaresi 
chiedono le immediate dimissioni della giunta. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MOLO MANCA 

• I CAGLIARI, Una cassafor
te ripescata in mare e un 
esposto anonimo alla Guar
dia di finanza. L'inchiesta 
sugli appalti pubblici al Co
mune di Sassari che l'altra 
mattina e culminata con 
l'arresto del vìcesindaco e vi
cepresidente del Consiglio 
regionale. Nino Piretta, ha 
preio spunto da due episodi 
astai distanti tra loro, anche 
nel tempo, Le Indagini, ini
ziate separatamente dalla 
polizia e dalla Guardia di fi
nanza, sono state •accorpa
te* quando è apparso chiaro 
che le vicende si riferivano 
allo stesso personaggio, ap
punto il viceslndaco di Sas
sari, 

Ancora oggi, comunque, 
il punto di partenza dell'in
chiesta rimane in parte av
volto dal misteri. Soprattutto 
a proposito della cassatone 
contenente, assieme ai 
gioielli, alcuni documenti 
compromettenti. Nino Pilet
ta e la moglie Lucia, anche 
lei indiziata nell'ambito del
l'inchiesta, hanno sempre 
negalo il furto. Ma gli investi
gatori non hanno dubbi, an
che se continuano a mante
nere Il massimo riserbo sugli 
elementi di prova. Da qui, le 
perquisizioni, gli apposta
menti, le intercettazioni tele
foniche che condurranno 
nel giro di due anni ai primi 
provvedimenti giudiziari: pri
ma le 12 comunicazioni giu
diziarie e l'arresto del pre
sunto «corruttore-, Pasquali
no De Montis, nmastc una 
settimana in carcere per reti
cenza, poi quello più clamo
roso dell'esponente sardista. 
Secondo alcune Indiscrezio
ni; la «tangente- ottenuta da 

. Piretta-per l'acquisto da par
ie del Comune di una deci
na di scuolabus della ditta 
0» . Monito è di 40 milioni. 
L'assegno risulterebbe rego
larmente versato sul conto 

1 della moglie, Lucia Russu. Il 
magistrato che conduce l'in
chiesta, il giudice istruttore 

Francesco Palomba, -sta in
dagando inoltre su un traffi
co di biglietti di viaggio gra
tuiti della Regione (da qui 
l'accusa di truffa, ipotizzata 
anche nei confronti di altri 4 
consiglieri regionali sardisti) 
e su un tentativo di tentata 
corruzione nei confronti di 
alcuni agenti della Finanza 
(sarebbero stati promessi 
addirittura 300 milioni) per 
non andare a fondo nelle in
dagini. Il giudice interroghe
rà l'ori. Piretta lunedi matti
na nel carcere sassarese di 
San Sebastiano, dove l'espo
nente sardista si trova reclu
so da venerdì in isolamento. 

Intanto già nella tarda se
rata di venerdì la direzione 
sardista, riunita d'urgenza, 
ha preso posizione sulla vi
cenda. «Riconfermiamo pie
na fiducia che gli accerta
menti in corso consentiran
no di acclarate l'innocenza 
di Piretta» esordisce la nota 
dei quattro mon, che subito 
dopo rivolge una dura criti
ca alla «stranezza di una 
procedura giudiziaria rima
sta praticamente terrai per 
oltre tre anni e improvvisa
mente natttvata e dramma
tizzata alla vigilia delle ele
zioni». Nino Piretta era già 
stato candidato ufficialmen
te sia alle elezioni regionali 
dell'I I giugno che a quelle 
europee della domenica 
successiva, e ieri avrebbe 
dovuto firmare l'accettazio
ne davanti al notaio. E ades
so? Si attenderà probabil
mente l'esito dell'interroga
torio di lunedi. La federazio
ne sassarese del Pei ha In
tanto chiesto le dimissioni 
immediate della giunta co
munale esapartito (De, so
cialisti, laici più Psdaz): -Da 
troppo tempo l'amministra
zione e paralizzata dal suc
cedersi di indagini e inchie
ste che non solo limitano 
l'attività, ma diffondono at
torno alle istituzioni un cli
ma di diffidenza e di genera
le sospetto». 

Al maxiprocesso bis 
annullato Punico 
ergastolo inflitto 
in primo grado 

La Corte: «¥algon© 
le accuse dei pentiti 
solo se hanno avuto 
riscontri oggettivi» 

Palermo, pene ridotte in appello 
alla «mafia di provincia» 
Si è concluso con una riduzione delle pene l'ap
pello del maxiprocesso bis di Palermo, che ha vi
sto sul banco degli imputati 76 esponenti della 
cosiddetta mafia di provincia, È stato annullato 
l'ergastolo a Francesco Intile. Il presidente della 
Corte Pasqualino Barreca ha osservato che i pen
titi sono stati créduti nei limiti in cui le loro di
chiarazioni hanno avuto riscontri oggettivi. 

• PALERMO. I giudici della 
Corte d'assise d'appello di Pa
lermo hanno emesso ieri la 
sentenza nei confronti della 
cosiddetta mafia di provincia. 
Il presidente Pasqualino Bar* 
reca ha letto il verdetto a cari
co dei 76 imputati alle 11.30, 
dopo una camera di consiglio 
iniziata mercoledì scorso. 

È questo il giudizio di se
condo grado del maxiproces
so bis e la sua conclusione si 
caratterizza per una riduzione 
delle pene comminate nel 
precedente dibattimento. In 
particolare, viene a cadere la 
condanna all'ergastolo inflitta 
a Francesco Intile, ritenuto dai 

giudici di primo grado il man
dante l'uccisione del boss Ma
riano Marsala e dèi suoi due 
luogotenenti Salvatore Mon-
talto e Paolo Ocelli. Intile, as
solto per insufficienza di pro
ve, ha lasciato il carcere. 

Marsala eira il «patriarca» di 
Vicari, un paese a 70 km da 
Palermo. Fu il figlio Vincenzo 
a denunciare i presunti re
sponsabili dell'eccidio: olire a 
Intile, Salvatore Umina, Mi
chelangelo Pravata e Salvato
re Macaluso. Costoro, con
dannati in primo grado a 30 
anni di reclusione, sono stati 
ora assòlti per quegli omicidi. 
Hanno ricevuto invece 13 e ri

spettivaménte 11 anni per as
sociazione mafiosa. 

Pene ridotte anche per Pre
conio Di Maggio (da dieci an
ni e cinque mesi a otto anni e 
due mesi), il. principe Ales
sandro Vanni Calvello di San 
Vincenzo (da otto anni e sei 
mesi a sei anni). Il medico 
Vincenzo Buongiorno (da 
cinque anni e quattro mesi a 
due anni e sei mesi), Filippo 
Messina (da 17 a 7 anni). Il 
pentito Vincenzo Marsala 
sconterà quattro anni e sei 
mesi in luogo di cinque anni e 
due mesi. 

Là Corte ha elevato la pena 
solo a Vincenzo Rabito (da 
nove a dieci anni) e a Pietro 
Scalpisi (da otto a dieci). Per 
18 imputati è stata confermata 
la condanna di primo grado. 
Complessivamente la Corte ha 
irrogalo pene per 251 anni di 
carcere. 

Nella requisitoria il sostituto 
procuratore generale Domeni
co Signorino aveva chiesto la 
conferma delle condanne di 
primo grado e l'ergastolo per 

Salvatore Umina. 
Il presidente Barreca ha 

spiegato che la Corte ha san
cito «la credibilità del pentito 
Marsala nei limiti -in cui ha 
parlato e descritto quell'asso
ciazione per delinquere e nei 
limiti in cui ha raccontato fatti 
dei quali è slato protagonista 
o dei quali si è potuta avere. 
certezza. Dovè non ci sonò 
stati riscontri oggettivi non po
tevamo e non dovevamo cre
dergli-. 

Secondo Taw. Nino Caleca, 
uno dei difensori, la sentenza 
contesta «il teorema secondo 
cui il capo di un'organizzazio
ne mafiosa è direttamente re
sponsabile degli omicidi riferi
ti alla stessa: sono state consi
derate complessivamente cre
dibili le accuse dei pentiti ed è 
fisiologico che i giudici d'ap
pello attenuino la severità del
le condanne»., 

Un altro difensore, Frino 
Restivo, presidente della ca
mera penale di Palermo, ha 
affermalo che «la cultura del
l'emergenza in passato ha 

provocato un'aggressione a 
sentenze e giudici. Quello che 
è più tragico è che le sentenze 
di condanna sono sempre 
giuste, quelle di assoluzione 
sono invece scandalose, scon
certanti, inquietanti*. 

Ieri intanto un nuovo omici
dio mafioso e stato compiuto 
nel Palermitano. Un imprendi
tore edile, Carmelo Lo Galbo, 
di 52 anni, incensurato, è sta
to ucci» a colpi d'arma da 
fuoco a Bagheria, a 15 chilo
metri da Palermo. Lo Galbo è 
stato trovato cadavere all'in
terno della sua automobile, 
una «Golf», dagli agenti di po
lizia avvertiti da una telefonata 
anonima. 

Secondo una prima rico
struzione fatta dagli inquirenti, 
sulla base di alcune testimo
nianze, a sparare contro l'im
prenditore sarebbero state 
due persone che si trovavano 
in compagnia della vittima 
dentro la «Golfi. Gli assassini 
avrebbero sparato quattro o 
cinque colpi fuggendo subito 
dopo su un'altra automobile. 

Blitz a Gela: manette a 14 mafiosi 
Blitz antimafia a Gela. Dopo la denuncia della 
commissione Antimafia e l'appello a Cossiga de
gli studenti di Gela la Procura di Caltanissetta ha 
sferrato un'offensiva contro le cosche che in due 
anni hanno «regalato» 46 morti e oltre 70 feriti alla 
città. I giudici hanno firmato 17 ordini di cattura 
mentre 6 comunicazioni giudiziarie sono giunte 
ad altrettanti boss del luogo. 

• i CELA. Dieci persone sono 
sfate arrestate, quattro hanno 
ricevuto ordine di cattura in 
prigione ed. altre tre sono sfug. 
glie solo per un solito alle ma
nette. L'accusa principale è di 
associazione a delinquere di 
stampo malioso. Stessa ipote
si di reato anche per le sei 
persone che hanno ricevuto 
solo una comunicazione giu
diziaria. £ il primo risultato di 

Un'operazione contro le co
sche che operano, a Gela mes
sa a punto dalla Procura ideila 
Repubblica di Caltanissetta. 
Ed è anche la prima Iniziativa 
di grande respiro attuata nel 
centro siciliano lacerato, dal 
dicembre 1987, da una faida 
che ha gii causato 46 omicidi 
e 70 tentati onùcidi: 
A raccogliere l'Sos degli abi
tanti di Gela, costretti a vivere 

in un clima d'insostenibile 
violenza, è stato per primo il 
comitato parlamentare anti
malia giunto a Gela il mese 
scorso. Dòpo la visita, il presi
dente della commissione, Ge
rardo Chiaromonte, scrisse un 
rapporto molto drammatico 
su ciò che aveva visto. Qual-
che.settimana più tardi gli stu
denti gèlesi decisero di solle
citare l'intervento del capo 
dello Stato. Novantamila abi
tanti, cinquantamila vani abu
sivi, òttomila disoccupati. 
Queste in estrema sintesi le ci
fre che danno le dimensioni 
del dramma del grosso centro 
in provincia di Caltanissetta. 
L'unica mala produttiva di 
una certo rilievo, Oltre all'agri
coltura, è lo. stabilimento del-
l'Enichem che con lutto l'in
dotto procura lavoro a circa 

seimilapersonè. 
L'ultima manilestazione di 

protesta a Gela è quella degli 
80 avvocati e dei procuratori 
legali che da mercoledì scorso 
sono in sciopero ad oltranza 
per sollecitale l'istituzione di 
un tribunale con relativa pro
cura. Chiedono anche che 
siano restituite alla locale pre
tura le prerogative trasferite in 
gran parte alla pretura man
damentale di Caltanissetta in 
base alle nuove norme. 

Gli arrestati di questi giorni 
appartengono:, tutti alle; due 
principali famiglie di Cosa 
nostra, in guerra per il domi
nio della cittì. Si contendono 
da ormai due anni il controllo 
dello spaccio di stupefacenti, 
quello dei subappalti nell'ese
cuzione di opere pubbliche e 
il racket delle estorsioni. Gli 

arrestati appartengono da una 
parte al clan di Giuseppe Ma-
donia, boss catanese, latitan
te, legato ai corieonesi. dal
l'altra • quello di Salvatore la-
colano dì Palermo, anche lui 
latitante, erede della banda 
capeggiata dagli scomparsi 
Salvatore Lauretta e Orazio 
Coccomini. Per il clan Mado-
nla sono Uniti in prigione: Car
lo Novembrini, 22 anni, Mauri
zio Montale, 24. Emanuele 
Messana, 32, Giuseppe Ca-
malleii, 18, Gaetano La Russa. 
22 anni. RoccoTumeo, 41 an
ni, Antonio Loiacono, 39, Pie
no Messana, 23. Gli apparte
nenti al clan di Salvatore lacc
h i » sono: Filippo Gibiiars, 21 
anni, Marcello Orazio Sultano, 
19 anni. Salvatore Barcarella, 
28 anni, Carmelo Rodisi, 28 
anni, Orazio Di Stefano, 31 
anni, 

Antimafia in Campania 
Sopralluogo nel Casertano 
dove 9 delitti su 10 
restano senza colpevole 
Ultimo giorno di permanenza della commissione 
parlamentare Antimafia nel Napoletano. I com
missari si sono divisi «in tre», il presidente, Chiaro-
monte è andato a Castellammare di Stabia, il vi. 
cepresidente, Vitalone, a Torre Annunziata, men
tre una terza delegazione, guidata dall'altro vice
presidente Maurizio Calvi, ha incontrato i rappre
sentanti dei partiti politici di Casal di Principe. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO 

s a CASAL DI PRINCIPE (Caser
ta). La novità maggiore del
l'ultimo giorno della visita del
la commissione Aritirnafia nel 
Napoletano viene proprio dal
la provincia di Caserta. Intatti 
la commissione ha deciso di 
approfondire ie questioni rela
tive. a questa zona, a più alto 
tassò di criminalità d'Europa. 

È stato l'onorevole Calvi a 
confermare, al termine dell'in
contro di Casal di Principe, 
che la visita in questo centro è 
stala solo una prima presa di 
conlatto con la realta camorri
stica di queste zone. -Ci sono 
motte cose, da approfondire, 
anche perche -' hanno ricor
dato, dopo la riunione a porte 
chiuse i commissari, specie 
quando si sono trovati di frón
te a .qualcuno che tendeva a 
minimizzare la situazione - la 
commissione sa molte più co
se di quanto non possano im
maginare le persone che 
ascoltano». 

A Casal di Principe, un cen
tro dove due settimane fa c'è 
stata una strage con quattro 
morti, con una «oda* di altri 
due omicidi, nella sala del 
consiglio comunale ai com
missari sono state rappresen
tate le esigenze e le proposte 
per dare una svolta alla lotta 
alla criminalità organizzata. È 
stata avanzata ad esempio la 
proposta di modifica della 
normativa per l'assegnazione 
agli appalti, l'istituzione di 
una nuova figura di giudice, 
esperto, come i giudici del la
voro, solo nel diritto degli enti 
locali Un magistrato al quale 
ci si pud rivolgere solo nel ca. 
so di palesi violazioni delle re
gole amministrative, un giudi
ce che dia tempi brevi agli 
esposti, alle denuncie e quin
di garantisca la legalità degli 
atti degli enti locali. 

Un altro problèma sollevato 
è stato anche quello della ne
cessita di una pi ù fòrte pre
senza dello Statò, non solo at
traverso le forze dell'ordine, 

ma anche con una maggiore 
incisività nel perseguire coloro 
che si rendono responsabili di 
reati. Nella zona averuna so
no stati commessi 87 omicidi 
nel giro di otto anni, mi solo 
Il 12,5% di questi ha vino la 
condanna definitiva del col
pevoli. Per quanto riguarda l'i
ter giudiziario degli altri reali, 
la percentuale delie condan
ne definitive scende al 7,8%, 
un livello inaccettabile. Si fa 
un gran parlare di ometta -
hanno detto I rappresentanti 
delle forze politiche di Casal 
di Principe ai commissari -
ma l'omertà nasce dal fatto 
che finora nessuno, né colpe
voli, né magistrati, né prefetti, 
né questori, hanno pagato per 
questa evidente inefficienza 
dello Stato. 

Il capogruppo del Pei, Re
nato Natale, uscendo dalla 
riunione ha polemizzalo non 
poco con la stampa, che ten
de a dare una immagine di
storta della zona, panando 
soltanto degli omicidi, spetta
colarizzando le notizie, ma 
non tenendo presente che in 
questi centri esistono anche 
forze e persone che lottano 
per estirpare il cancro della 
camorra. Non solo forze di si
nistra, ma anche comunità e 
gruppi di cattolici che metto
no in piedi iniziative che ten
dono a ricostruire II tessuto 
sociale di quest'area del Ca
sertano dove vivono, nel rag
gio di pochi chilometri, ben 
70mila persone. 

A riprova che in quest'area 
oltre alla camorre c'è qualco
s'altro, è stata data la notizia 
che proprio l'arno atomo, pro
prio qui a Casa! di Principe, è 
slata fondata una associarlo-
ne culturale, denominata <U-
temunv, che ha lo scopo di 
promuovere Iniziative cultura
li, alla ricerca di una identità 
che la camorra, la malavita, il 
malaffare hanno (atto com
pletamente dimenticare. 

Le proposte della sezione credito del Pei 

Capitali mafiosi nelle banche 
Le tegole per smascherarli 
Davvero uno strano paese l'Italia: i ministri ora parla
no e denunciano, ma quando era il momento hanno 
fatto scelte opposte a quelle che ora invocano È il 
caso, ad esempio, della nominatività delle operazio
ni valutarie con l'estero. La lotta alla mafia dei col
lètti bianchi, all'infiltrazione criminosa nelle banche 
e nelle finanziarie, dice il Pei, richiede misure incisi
ve di controllo, interne e intemazionali. 

WALTIR DONDI 

M ROMA. •£ certamente im
portante e significativo che il 
tema dell'infiltrazione mafiosa 
nelle banche e nell'attività fi
nanziaria sia giunto con tanta 
forza all'attenzione dell'opi
nione pubblica. £ 1) riconosci* 
mento della battaglia che noi 
comunisti conduciamo da 
tempo, e spesso da soli, con
tro te nuove forme della crimi
nalità organizzata Voglio sol
tanto ricordare che la legge La 
Torre, che consente di inda
gare MÌ patrimoni dei mafiosi 
C del 1982» Angelo De Mattia, 
responsabile delKi sezione 
credilo del Po, fa questa pre
messa pnma di indicare alcu
ne delle iniziative che si po
trebbero assumere per fron
teggiare un fenomeno, quello 
del riciclaggio del denaro 
sporco proveniente da attività 
Illecite come II traffico della 
droga, che ha assunto propor
zioni e qualità assolutamente 
preoccupanti. «Sono molti i 
piani e le modalità attraverso 
le quali intervenire, l'impor
tante - afferma Oc Mattia - è 
che essi costituiscano un qua
dro organico. In assenza del 
quale la mafia, che oggi il 
muove con grande disponibi
lità e professionalità sul mer
cati finanziar), può agevol
mente trovare dei varchi». Ve
diamo dunque in sintesi que

ste indicazioni. 
Segreto bancario, Non 

esiste una norma che prevede 
il segreto bancario (che in 
ogni caso non va confuso con 
il segreto d'ufficio al quale so
no tenuti i funzionari della 
Banca d'Italia i quali se nell'e
spletamento delle loro iunzio
ni rilevano l'esistenza di un 
reato debbono nfenre at go
vernatore il quale deve poi 
dame comunicazione al magi
strato) ma esso si ricava in 
modo «indiretto* dalla legisla
zione Il segreto bdnca-io tro
va la bua ragione d'essere nel
l'esigenza di tutelare il rispar
m i . Già oggi però il segreto 
non può essere opposto al 
magistrato che indaga e alle 
forze di polizia che oberano 
su mandato del giudice; non 
vale per l'alto commissario 
antimafia e i suoi collaborato
ri, e neppure, in certi casi, per 
le indagin* fiscali Si pone il 
problema di ampliare le situa
zioni nelle quali si può togliere 
il segreto: per esempio in pre
senza di «sospetti», mettendo 
in condizione Polizia e Guar
dia di finanza di operare inda
gini anche senza l'autorizza
zione del magistrato. Si tratta 
comunque di definire un am
bilo preciso di deroghe. Peral
tro se si introducesse i) reato 
di «riciclaggio* l'ambito di in

tervento del magistrato sareb
be già molto più ampio. 

Reato di riciclaggio. Non 
è sufficiente la nonna attuale, 
come sostiene il ministro Vas
salli, perché l'articolo 648 bis 
fa riferimento soltanto al de
naro riciclato proveniente da 
rapine, estorsioni e sequestri e 
non dal traffico di droga. Que
sto reato è previsto negli Usa e 
ha dato buona prova di sé e se 
introdotto anche in Italia con
sentirebbe un potenziamento 
delle possibilità di indagine di 
Polizia e Guardia di finanza, 

Attività finanziarie extra-
bancarie. È probabilmente il 
nodo principale da sciogliere, 
come ha avuto modo dì sotto
lineare lo stesso governatore 
della Banca d'Italia. Infatti, nel 
momento in cui c'è una esten
sione dei controlli sulle ban
che, la mafia tende a spostare 
la sua iniziativa verso le «non 
banche», cioè quell'insieme di 
istituzioni finanziarie, dalle fi
duciarie alle assicurazioni, al
le società di leasing o facto
ring, verso le quali la vigilanza 
è assai più limitata. Il proble
ma è che non solo queste so
cietà finanziarie vengono uti
lizzate per «lavare» il denaro 
sporco ma anche per svolgere 
attività di tipo legale. È neces
saria perciò una regolazione 
precisa per tutti i tipi di attività 
finanziarie (compresa una le
gislazione più drastica per col
pire l'abusivismo bancario), 
dalle più piccole società fino a 
quelle quotate in Borsa. Per 
esempio, per le società si do
vrebbero rendere più severi i 
criteri di omologazione presso 
i tribunali e far nominare nei 
collegi sindacali delle banche 
e delle società un rappresen
tante di nomina de) presidente 
del Tribunale. 

Ufficio 
rapporti tatenu* tonali. 
Una delle richieste della Guar
dia di finanza è di potere ac
cedere agli archivi dell'Uic. 
Con la liberalizzazione valuta
ria tutte le operazioni vengono 
svolte in forma anonima, le 
banche segnalano all'Uic solo 
il codice meccanografico del 
cliente che viene utilizzato a 
fini statistici ed entro un mese 
gii elenchi vengono distrutti; Il 
Pei ha sempre sostenuto la no
minatività. In attesa di una 
modifica legislativa, che rima* 
ne la vìa maestra, si potrebbe 
intanto agire in via ammini
strativa, per esempio conser
vando gtì elenchi in modo che 
la magistratura possa control
larli; si tratta poi di verificare 
come regolare l'accesso a 
questi dati anche della Guar
dia di finanza. Il problema più 
importante è comunque il rap
porto con la Cee. A luglio del 
'90 chiunque potrà aprire un 
conto presso una banca di 
qualunque paese europeo 
senza passare per un istituto 
di credito italiano. Diventa 
perciò essenziale armonizzare 
le misure antimafia con gli al
tri paesi. Un passo importante 
è rappresentato dalla dichia
razione di Basilea dei governa
tori delle banche centrali. Bi
sogna attivare canali di colla
borazione sia con le autorità 
giudiziarie dei vari paesi, ma 
anche fra le banche con l'o
biettivo di prevenire le opera
zioni criminose. La Banca d'I
talia ha già fatto i suoi passi, 
ì'Abi sta predisponendo una 
normativa intema per le ban
che. Ma sì tratta pur sempre di 
iniziative volontarie: ad alcune 
misure è invece necessario 
dare forza di legge. 

LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 

daHè 9 alla 12 

Ora 8 IMKbwflia; 0.30 Sergio Leone. Cinema età grano*; • 
Rassegne stemps; 9.30 Ontano anger-, capotata per Raggio 
Celebris; 10 Sciopero generato: filo dreno con gli aaooKetori. 
In studio Fausto Bertinotti; 11 Le notale avvelenata. Tee) eia 
giornaNemo. Parie Ferdinando Adamato; 11.30 limi quei gto-

FMQUCN1E m MHc «aseeodrla 90.960; Maia 108.600; Hove-
re 91.380; Tarine 104: Oanow 11.66/94.260: imperia 69,200; 
U aperia 97.600/105.200; Savona 92.600; Caino 
87.600/87.760/96.700: Cremona 90.960; Lece» 87.900: Meno 
SI: Pavia 90.960: Vara*» 87.800; •aHvno 108.600; Padova 
107.760; Rovareto 103.250; Rovigo 96.860; Tronto 103; M o -
ane 97.6W/94.BO0; Farrera 108.700; Madana 94.800; Pomio 
92; «lesena» B0.950; Rosato M a s 98.200/97.000; AMBO» 
99.600; Fkom» 96,800: Orasene 104.900; Livorno, Linea 
106.800; U H M Correr* 102.660; Pisa. Piatola 106.600; «tona 
106.300; Anoone 106.200; Aeeol Ptoono 9S.260/96.6OO: I" 
rata 108.800/102.200; Pouro 91.100: " 
100.700/98.900/93.700; Terni 107600; Frostoone. 
106.660; Rtotl 102.200; Rema 94.900/97/106,600; 
96.800/97.080; Chtotl 108.300; LÀouUs 99.400; Tararne 
96.800; Napoli 88; talamo 103.600/102.850; Bori 97.600; F é * 
gfa 94600. 
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EC0NFESERCENT1 

NO Al TICKET 
LA SALUTE È UN DIRITTO 

DI TUTTI I CITTADINI 

I CONTRIBUTI VANNO FISCALIZZATI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 
SI È GIÀ ESPRESSA 

CONTRO LA TASSA SULLA SALUTE 

IL GOVERNO SBAGLIA 
A VOLERE MONETIZZARE LA SALUTE, 

BISOGNA RIFORMARE IL SISTEMA SANITARIO: 
• gestione manageriale delle USL 

• revisione del prontuario farmaceutico 
• regole e controlli della spesa e delle convenzioni 

I SINDACATI DEI LAVORATORI DIPENDENTI 
SBAGLIANO AD ARRETRARE 
DALLE POSIZIONI ORIGINALI 

CHE PREVEDANO LA FISCALIZZAZIONE 
DEGLI ONERI SANITARI, 

A POSIZIONI CHE DIVIDONO IL MONDO DEL LAVORO. 

Questa, protesta rischia di diventare 
un regalo ai Grandi Privilegi 


